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L'Italia 4 
alle urne? 

Il piatto forte della Finanziaria sarà una sanatoria tombale 
Potrebbe portare 20mila miliardi nelle casse dello Stato 
Visco (Pds): «Un nuovo regalo agli evasori, ma non servirà» 
La decisione finale martedì, dopo il vertice con Andreotti 

Una zattera chiamata condono 
La maggioranza (quasi) compatta: è immorale, ma rende 
Caianiello (Secit) 
«Chi evade fa quello 
che vuole, tanto...» 
• ROMA. Girolamo Caia-
niello, ispettore del Secit. il 
servizio anti-evaslonc alle di
rette dipendenze del ministro 
delle Finanze. Un po' troppo, 
sostiene per la verità Caianiel
lo, nei mesi scorsi protagoni
sta di una clamorosa protesta 
nei confronti del direttore del 
Secit, Luigi Mazzillo, accusato 
di esorbitare dalle proprie 
competenze. ' Ma al dottor 
Caianiello, un esperto di cose 
fiscali anche se lui rifiuta que
sta definizione, abbiamo chie
sto questa volta un parere sul
la sanatoria che il governo si 
appresta a varare. 

Come reagisce un «caccia
tore di evasori» di fronte al-
l'ennemliDO condono? 

Cosa vuole che le dica... que
sto Stato ha un disperato biso
gno di denaro, e cosi si com
porta In modo gesuita. È co
me se dicesse alla gente: «Eva
dete, fate quello che vi pare, 
tanto alla fine tutto si aggiu
sta». Ma è meglio che si sappia 
che nelle attuali condizioni 
dell'amministrazione finan
ziaria I condoni servono solo 
ad ingolfare i lavori degli uffi
ci. 

Cioè poò calere addirittura 
controproducente? 

Quello che è certo è che com
porta un lavoro enorme, per
ché ovviamente bisogna con
trollare ogni richiesta, e verifi
care che sia giustificata, lo mi 
ricordo la sanatoria dell'82 
(curioso, anche allora il mini
stro delle Finanze era Formica 
• ndr). Era diabolica, le prati

che erano più difficili da con
trollare delle stesse dichiara
zioni del redditi. 

D condono sarebbe più ac
cettabile se «in cambio» ar
rivasse l'abolizione del se
greto bancaro? 

Guardi, personalmente non 
mi considero certamente un 
•khomeinista fiscale», ma il se
greto bancario va proprio 
abolito. E assurdo, illogico. Se 
il ministro riuscisse a portare a 
casa questo risultato merite
rebbe senz'altro approvazio
ne, e se per farlo dovesse con
cedere in cambio il condono, 
quasi quasi andrebbe bene lo 
stesso. Sempre che Formica 
faccia davvero sul serio, e che 
glielo lascino fare. 

Un progetto del Sedi però 
esistente. 

SI. prevede una graduazione 
delle soglie di accesso al se
greto bancario, sulla base de
gli elementi indiziari in mano 
all'amministrazione. 

Ma qualcosa del genere c'è 
gli adesso. 

No no, ora bisogna avere a di
sposizione una tale quantità 
di elementi che rende super
flua l'indagine nei conti cor
renti. Il progetto del Secit pre
vede invece che la possibilità 
di violan: il segreto bancario 
sia rapportata al diverso valo
re degli indizi a disposizione, 
per esempio nel caso in cui si 
trovi un contribuentc che nel
la dichiarazione ndn ha ri
spettato i coefficienti di reddi
to. HR.L 

Martedì prossimo Andreotti e i tre ministri finanziari 
(Carli, Pomicino e Formica) prenderanno una de
cisione definitiva sul condono fiscale. Nonostante 
qualche malumore nella maggioranza, l'esito del 
vertice è praticamente scontato: i 20mila miliardi di 
gettito previsti dalla sanatoria sono indispensabili 
per ripianare il deficit dello Stato. Uno «scambio» 
con il segreto bancario? 

RICCARDO LIQUORI 

• • ROMA. Una pietra sopra 
evasori ed evasione, sopra le 
liti con il fisco tirate in lungo 
con la certezza di farla fran
ca. E un probabile favore alla 
malavita che ricicla denaro 
sporco. Sull'altro piatto della 
bilancia, 20mila miliardi di 
ragioni. Tanto infatti potreb
be fruttare un condono a tap
peto, «tombale» per usare un 
espressione in voga, che az
zeri le irregolarità e i conten
ziosi presenti e futuri. 

L'evidenza dice che di 
questi soldi il bilancio dello 
Stato ha bisogno come il pa
ne. Formica, uscito già abba
stanza malconcio dallo 
scontro con Carli sui Bot, è 
disperato: ha assicurato per il 
prossimo anno entrate tribu
tarie ed extratributarie per 
complessivi 500mila miliardi, 
cifra riportata nel documento 
di programmazione econo
mica e finanziaria approvato 
due mesi fa dal Parlamento. 
Ma non sa come fare per far 
quadrare i conti della prossi
ma manovra economica, 
che a meno dieci giorni dal 
suo varo definitivo ancora 
non ha preso forma ó che è > 
stata duramente contestata 
dai •controllori» della , Cee -
nelle sue linee generali. 

Già il 1991 è stato un anno 
nero per il fisco, messo in gi
nocchio dalla recessione no
nostante anticipi vari e misu
re straordinarie, che non 
sempre però hanno permes
so all'erario di incassare 

quanto previsto. L'ultimo 
passo falso è venuto alla luce 
pochi giorni fa: l'anticipo 
dell'lnvim decennale impo
sto dal governo alle imprese 
la settimana scorsa farà af
fluire nelle casse dello Stato 
5mila miliardi, molte delle 
quali potranno tuttavia esse
re detratte al momento del-
l'autotassazione di novem
bre. Un vero e proprio boo
merang fiscale, per ovviare al 
quale Te Finanze tenteranno 
di bloccare la deducibilità. 

In queste condizioni, For
mica sarà dunque costretto a 
fare quello che - stando al
meno alle dichiarazioni uffi
ciali - ha sempre negato di 
voler fare, e cioè una sanato
ria tombale. Del resto sono in 
molti a spingere per una so
luzione «radicale», anche in 
vista dell'avvicinarsi delle 
elezioni. Ultimamente, ad in
grossare le fila del «partito 
del condono» è arrivato per
sino Nino Andreatta: «turia
moci il naso, ma facciamolo» 
ha argomentato grosso mo
do il presidente della com
missione Bilancio del Sena
to. Dello stesso tenore le di
chiarazioni del suo «pari gra
do» di Montecitorio, il de Ma
rio D'Acquisto, un «condoni-
sta» della prima ora: «Non 
vedo alternative - ha detto -
se si vogliono mantenere gli 
obiettivi prefissati». Moral
mente «perplesso», ma reali
sticamente pronto ad accet
tare la sanatoria, anche il mi-
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Tutti i «buchi» anno per anno 

DEFICIT 

Previsione 

50.000 
71.000 
90.800 
96.300 

110.000 
100.000 
114.500 
130.000 
133.000 
132.000 

* Anno elettorale. 
(1) Previsione fine anno 

Consuntivo 

70.924 
80.500 
95.000 

110.532 
109.200 
113.680 
124.450 
132.000 
140.000 
145.000 (1) 

Governo 

Forlanl, Spadolini 
Craxl 

•• 
" 
•• 
" 

Fanfani, Goria, De Mita 
De Mita, Andreotti 
Andreotti 

" 

Rina Formica 

nistro dei rapporti con il Par
lamento, il liberale Sterpa. 
Unica voce dissonante nella 
maggioranza quella dei so
cialdemocratici: «La credibi
lità dello Stato - tuona il vice 
segretario Maurizio Pagani -
vale più di 20mila miliardi». 

Puntando i piedi fino al
l'ultimo, Formica potrà an
che ottenere dal governo 
qualche apertura in più su 
due delle questioni che sem
brano stargli più a cuore: ab
battimento del segreto ban
cario e riforma del conten
zioso fiscale. Lo «scambio» 
sarebbe questo. Ma, è storia 
recente, anche Carli diede il 
suo via libera alla «manovra 
dei telefonini» in cambio di 
ampie assicurazioni sulla ri
forma delle pensioni... 

•Ma l'abolizione del segre
to bancario è una cosa che 
deve essere fatta comunque 
- dice il ministro ombra delle 
Finanze Vincenzo Visco - a 
prescindere dal condono, 
che non solo è una forma 
inaccettabile di politica eco
nomica ma non risolve nes
sun problema. Ammesso che 
abbia effetto, funziona solo 

quando la gente è convinta 
che dopo le cose cambiano. 
Noi invece abbiamo un go
verno che da dieci anni con
dona tutto il condonabile, 
una amministrazione sfa
sciata e nessuna possiblltà 
che i contribuenti percepi
scano il condono come una 
svolta, ma solo come un'altra 
tappa verso un sistema di fa-
vontismi tra contribuenti». 
«MI auguro comunque - con
clude visco - che in casa so
cialista non ci sia solo entu
siastico appoggio, ma anche 
una riflessione seria su que
sta vicenda. E che tutto que
sto non crei ostacoli nei dia
loghi a sinistra». 

Altrettanto duro il com
mento del repubblicano Pel
licano. «È il fallimento della 
politica finanziaria del gover
no», dice il responsabile eco
nomico dell'edera, elencan
do allo stesso tempo i tre ca
pi d'accusa contro l'esecuti
vo: elettoralismo, incapacità 
di aggredire le cause struttu
rali del deficit, inattendibilità 
di fronte a imprenditori e sin
dacati sulla trattativa per il 
costo del lavoro. 

Scotti a testa bassa contro gli industriali 
Anche il ministro degli Interni, 
assieme a De Lorenzo, spara contro 
la Confindustria. A Napoli, gran 
bisticcio a quattro con Pomicino 
e Conte. È già volata per le elezioni 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

VITOFAINZA 

• • NAPOLI La lunga volata 
verso le elezioni è partita: ci sa
ranno fra 50 giorni o fra otto 
mesi, come ha detto Cirino Po
micino. L'occasione l'ha forni
ta un convegno organizzato 
per presentare I «contributi per 
l'intesa di programma» elabo
rato da 24 «esperti» sul risana
mento e lo sviluppo dell'area 
metropolitana di Napoli, la co-
sidetta «Nconapoli», nel quale 
si è cercato di far rientrare dal
la finestra quello che era stato 
messo fuori dalla porta nella 
seduta del consiglio comunale 
degli inizi di agosto quando l'i

potesi della «Nconapoli pomi-
ciniana», e la conseguente «ce
mentificazione» della citta era
no state clamorosamente bat
tute. 

La presenza di quattro mini
stri (Scotti, Di Lorenzo, Conte 
e Pomicino), di due vicesegre
tari nazionali (Di Donato e 
Ciarnpaglia^ orano la premes
sa per un finale di convegno 
scoppiettante. E cosi 6 slato. 
Mischiando la questione del
l'area metropolitana di Napoli 
e del suo sviluppo, con que
stioni nazionali, ci sono itati 
attacchi per tutti, dagli indu

striali alla stampa, dagli organi 
elettivi, al confronto fra Psi e 
Pds. 

Vincenzo Scotti, riprenden
do De Lorenzo, ha accusato gli 
industriali di essere coloro che 
inquinano la Campania scari
cando in questa regione mi
gliaia di tonnelate di riliuti tos
sici. Poi ha rincarato la dose, 
affermando che Libero Grassi, 
l'imprenditore ucciso a Paler
mo, non è stalo isolato dalle 
foizc politiche, ma dai suoi 
stessi colleghi e, infine, in un 
crescendo rossiniano, ha affer
mato che non la De, ma gli in
dustriali hanno cercato in pas
sato accordi "consociativi» col 
sindacato e l'ex Partito comu
nista per avere la pace sociale 
in fabbrica. L'invito, conse
guente, agli Industriali a stare 
al proprio posto, dopo le pe
santi accuse rivolte al governo 
6 stato più che palese. 

Se gli industriali hanno rice
vuto la bacchettata più pesan
te, la stampa è stata la seconda 
«vittima» del quattro ministri, 
rea. stando agli intervenuti, di 
•criminalizzare», «coltivare la 
cultura del sospetto», di pre

sentare il progetto "Neonapoli-
in maniera distorta. Un'attacco 
tanto pesante (concluso dal 
ministro Cirino Pomicino con 
velate minacce di querela per 
una emittente tv locale) che 
non ha risparmiato nessuno, 
che a Pasquale Nonno, diretto
re de il Mattino, è scappata alla 
fine una battuta: «qui chiunque 
pensa di essere Cosslga». 

Terzo imputato le istituzioni 
della Regione Campania e di 
Napoliparalizzate dalle diatri
be Interne alla maggioranza. E 
se Di Donato ha attaccato la 
De, che fa mancare il numero 
legale al consiglio comunale, 
Scotti ha accusato i socialisti di 
incontrare i rappresentanti del 
Pds non per raggiungere T'uni
ta socialista», che lui auspica, 
ma per discutere di fatti con
creti, di Neonapoli e del preli
minare al piano regolatore, 
appunto. Scotti e Di Donato 
hanno invitato i propri rappre
sentati a dimettersi, se non si 
può governare con l'attuale 
maggioranza a disposizione. 
«Se avessi una maggioranza», 
ha osservato il presidente della 

Vincenzo Scatti 

Giunta regionale, il De Cle
mente, che alla fine ha osser
vato che in quanto a «spacca
ture» inteme il governo certa
mente non sta meglio. Di Lo
renzo dopo gli attacchi ha par
lalo della questione ambienta
le che opprime l'area 
metropolitana di .Napoli; Di 
Donato della necessità di una 
maggiore trasparenza e della 
separazione fra politica e ge
stione dei flussi finanziari: 
Conte, ha cercato di attutire i 
toni (ma lui è di Salerno) ed 
ha puntato il dito sull'assetto 
burocratico degli enti locali e 
sulla necessità di una loro tra
sformazione. 

Gran finale con Cirino Pomi
cino alla tribuna. Passa Imme
diatamente la palla a Conte (il 
coordinamento degli interventi 
toccherà a lui, deputato al di
partimento per i problemi del
le aree urbane). * finanzia
menti per questo progetto ci 
sono, ha affermato il ministro 
del Bilancio, sono stati già 
stanziati. Si tratta di raccordare 
le leggi già esistenti. Non ci sa
ranno ulteriori finanzaiamenti. 

Non c'è, nel progetto, alcun 
tentativo di «cementificare», 
non c'è nessuna speculazione 
(come sostiene il Pds che ac
cusa l'operazione non solo di 
voler far abbattere sulla città 
una colata di cemento, ma di 
servire anche a scopi elettora
li). Il governo, in assenza di 
decisioni degli organi locali, 
metterà a punto tutti gli inter
venti di propria competenza, 
ha aggiunto Pomicino che li ha 
anche elencati: progetto Uto-

Cia (che riguarda anche Prem
ino e Genova) : interventi del

l'industria pubblica, dell'Enel 
(che costruirà tre centrali per 
nequilibrare domanda e con
sumo di energia), quelli della 
Sip e dei telefoni di Stato (500 
miliardi di Investimento) per 
l'adeguamento delle strutture 
telematiche; piano dei traspor
ti, alta velocità, ferrovie in con
cessione. Insomma anche se il 
consiglio comunale di Napoli 
ha sbarrato la porta al progetti 
di «Pomicino & C», il Governo 
ha ampi spazi di manovra per 
poter agire. Insomma, il lupo 
perde il pelo, ma non il vizio. 

L'Iseo conferma le difficoltà 
Trend produttivo a meno 2% 
L'export non si riprende 
Cassa integrazione da boom 

La ripresa? 
È ancora 
un miraggio 

L'ultima conferma viene dall'Iseo: la produzione in
dustriale è sempre in calo. Nel secondo trimestre 
del 2,2%. Mentre continua la contrazione delle 
esportazioni, le merci estere trovano sempre più 
spazio in Italia. Si allarga il gap della disoccupazio
ne tra il Nord (5,1%) e il Sud (20,6%). Complessiva
mente, comunque, il numero dei disoccupati è in 
lieve calo grazie a commercio e pubblici esercizi. 

QHDOCAMMSATO 

• I ROMA. Mentre non accen
na a spegnersi la polemica tra 
imprenditori e governo i dati 
sul difficile momento (he at
traversa l'economia ite liana si 
susseguono con imp ttcnblle 
ripetitività. Ieri è stata i-v \x>)\a 
dell'Iseo a confermare che la 
ripresa economica è ui; mirag
gio ancora lontano. In >arSco
lare, l'istituto per la congiuntu
ra sottolinea la perdura He per
dita di colpi del made in Italy, 
accompagnata da una sempre 
maggior incisività delle merci 
che vengono dall'estero Ed in
tanto, mentre l'industria .ure
tra, il terziario avari;:»: una 
•cambio della guardia» cui as
sistiamo da molto tem[x> ma 
che non sempre è senno di 
cambiamento positivo giacché 
a volte il terziario che costitui
sce l'industria non apporta 
nuova ricchezza ma semplice 
ridistribuzione di redditi ed an
che inflazione. 

Secondo l'Iseo, nel secondo 
trimestre di quest'anno la pro
duzione industriale è arretrata 
del 2,2%. Ancora di più, dun
que, di quell'I ,7% fatto regi
strare nei primi tre mesi del 
1991. Ciò significa che la cadu
ta tendenziale dei livelli pro
duttivi dell'industria tri; gen
naio e giugno è stata del 2%. In 
particolare, hanno significati
vamente ceduto i beni di inve
stimento: meno 5,8% nel primo 
semestre '91 rispetto all'analo
go periodo dell'anno prece
dente. Meno secca la perdita 
dei beni intermedi (-2%) ed in 
leggera crescita ( + 0,955) ibe
rnai consumo. 

Qualche nota posìtiv.i arriva 
dal fronte inflazione boccata 
su una soglia che si colloca a 
seconda dei mesi attorno al 
6%. Comunque, si tratti i anco
ra di un livello troppo allo in 
rapporto a quel che fa ino gli 
altri partner della Cee. E pro
prio dall'estero giungono note 
negative per gli scambi com
merciali. I tradizionali «buchi 
neri» scavati dai settori dell'e
nergia e dell'agroalimentare 
cominciano ad essere axorn-

pagnati ormai abbastanza sta
bilmente da una decisa con
trazione del surplus commer
ciale di altri settori tradizional
mente attivi come il tessile ed il 
metalmeccanico. Mentre le 
esportazioni segnano un trend 
deludente a conferma della 
perdita di competitività delie 
imprese italiane, dall'estero ar
rivano sempre più merci. Il de
ficit commerciale dei primi set
te mesi dell'anno, rileva l'Iseo, 
è risultato pari a 11.424 miliar
di di lire, con un peggioramen
to di oltre 2.000 miliardi rispet
to al gennaio-luglio 1990. Spin
ta dal rialzo de) dollaro, la bol
letta energetica ci è costata da 
sola 1.500 miliardi in più. 

Le difficoltà dell'industria 
emergono anche dalle cifre 
sulla cassa integrazione più 
che raddoppiata ( + 110%) 
nei primi cinque mesi di que
st'anno rispetto allo stesso pe
riodo del 1990. Il tendenziale 
dell'industria parla di una ridu
zione della manodopera 
dell'1%. Anche l'agricoltura 
continua a perdere addetti: nel 
primo semestre il calo occupa
zionale è stato del 5%. Al con
trario, il terziario ha creato 
nuovi posti di lavoro: +2,9% 
nei primi sei mesi. Ma soprat
tutto in commercio e pubblici 
esercizi. 

I dati della disoccupazione, 
proprio grazie all'andamento 
dei servizi, segnalano una lie
vissima flessione dell'indice 
che passa dall' 11.5% del primo 
semestre del 1990 all'I 1.1% 
della prima metà del 1991. Ma 
il dato continua a rimanere 
grave se si guarda alla distribu
zione territoriale del fenome
no. Si aggravano, se possibile, 
le marcate distanze che sepa
rano il Nord dal Sud. Comples
sivamente, nel Centro-Nord i 
senza lavoro s^no passati dal 
16% al 15% (ma se si considera 
solo il Nord il fenomeno scen
de alla cifra «fisiologica» del 
5,1%). Resta estremamente 
grave, invece, la situazione nel 
Mezzogiorno dove il tasso dei 
disoccupati si è fermato al 
20,4% contro il 20,6% del 1990. 

«Giù le mani da quelle imposte» 
Reggio Emilia contesta Formica 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIAN PURO OKL MONTE 

• • REGGIO EMILIA. Caro mini
stro Formica, come la mettia
mo con queste addizionali sul
le Imposte che lo Stato riscuo
te dai Comuni in contrasto con 
quanto stabiliscono le stesse 
leggi? A rivolgere l'imbaraz
zante quesito è l'assessore alle 
finanze del Comune di Reggio 
Emilia, Girolamo lelo. Uno che 
di tasse e finanza pubblica se 
ne intende. Ha scoperto che 
•addizionale Bea» e "compar
tecipazione Iciap» sono illegit
time. 

Ma come? Già lo Stalo mette 
in croce gli Enti locali con I «ta
gli» alla finanza pubblica, e poi 
incamera anche "addizionali* 
e «compartecipazioni» sui tri
buti comunali che, in base alle 
leggi, non gli spettano più' 
Scoperta la faccenda, l'asses

sore lelo è partito lancia in re
sta per far cessare questa ap
propriazione. A Formica ha in
dirizzato due quesiti, invitan
dolo a pronunciarsi con urgen
za. 

•Lo Stato incamera un'addi
zionale del 10% su imposte, 
tasse e contributi comunali e 
provinciali riscuotibili a ruolo. 
E la cosiddetta "addizionale 
Eca". Non ne ha più diritto», af
ferma l'assessore lelo. E spiega 
che questo supplemento a ca
rico dei cittadini fu istituito nel 
1938 per finanziare gli «Eca» 
(Enti comunali autonomi di 
assistenza), Scnonche essi so
no stati soppressi da tempo, le 
competenze sono passate di
rettamente ai Comuni. Quel
l'addizionale ò passata inden
ne anche attraverso le maglie 

della rilorma tributaria del 
1971. ma di recente è stata ap
provata dal Parlamento la leg
ge 142, che esclude ogni addi
zionale e compartecipazione 
sui tnbuti locali a favore delle 
Regioni e dello Stato. Dunque, 
quel 10% non ha più ragion 
d'essere. 

E non sono briciole. «Per il 
solo Comune di Reggio - affer
ma l'assessore - si natia di una 
somma di 1 miliardo e 700 mi
lioni. Lo Stato dovrebbe redi
stribuire quelle cifre agli Enti 
locali. Ilo fatto una ricerca: a 
Reagio Emilia ritornano solo 
200 milioni A chi vanno gli al
tri?» Tanto più che, nel caso 
della tassa di smaltimento dei 
rifiuti solidi urbani, questa ad
dizionale viola un altro princi
pio fissato per legge, quello 
per cui il gettito complessivo 
della tassa non può superare il 

costo del servizio. «In effetti -
continua l'assessore - nel caso 
In cui con le tarilfc si copre il 
100% del costo del servizio, ì 
contribuenti non versano il 
100%, ma il 110% del costo 
stesso». 

Illegittima è anche la com
partecipazione dell'lciap (Im
posta comunale sulle attività 
produttive) che i Comuni deb
bono versare alle Province nel
la misura del 10%. Di questa 
quota, il 70% resta alla Provin
cia e il 30% va allo Stato. «Sia
mo in presenza di una com
partecipazione camuffata del
la Provincia e dello Stato su un 
tributo comunale», afferma 
l'assessore lelo, che chiede al 
ministro di dire al più presto se 
la ritiene legittima, visto che i 
Comuni dovranno eseguire il 
prossimo versamento entro il 
25 settembre. 

L'Inps alla carica: «Con i 65 anni 
risparmierò 154milamiliardi nel 2010» 

RAULWITTENBERO 

U ROMA. Il detonatore fatto 
esplodere dall'opposizione 
pds sulla roccia in cui s'è inca
gliata la riforma previdenziale 
di Franco Marini continua a 
piodurre effetti. La proposta 
avanzata su l'Unità dal socio
logo Massimo Paci, della dire
zione di Botteghe oscure, di 
stralciare le parli più contro
verse come i 65 anni obbliga
tori aveva incontrato il consen
so entusiasta del responsabile 
economico del Psi Francesco 
Fone. Il quale ripeteva la sua 
tesi sugli scarsi risparmi che 
avrebbe portato la riforma Ma
rini, «non più di 7miìa miliar
di». Si è cosi giunti a una guerra 
delle cifre, che ha indotto ien il 
presidente dell'lnps Mario Co
lon- bo ,1 divulgare i calcoli «in 
base ai quali sono state elabo

rate le relative previsioni finan
ziarie». Come dire che il mini
stro ha compiuto le sue scelte 
sull'età pensionabile guardan
do le proiezioni dell'istituto. 

Eccole, al 2010; quando da 
dodici mesi gli uomini andreb
bero in quiescenza a 65 anni, 
le donne a 60. A quel punto 
l'Inps pagherebbe 1,2 milioni 
di pensioni in meno. Anzi, sa
rebbero 1,9 milioni le persone 
allontanate dai libri paga del
l'istituto, dalle quali occorre 
però detrarre i 700mila cittadi
ni in più che si prevede abbia
no conquistato il diritto alla 
pensione di anzianità, vantan
do 35 anni di contributi versati 
prima del compimento dell'e
tà pensionabile. Infatti secon
do l'Inps questi ultimi rappre
sentano il 36% della platea dei 

pensionando 
E l'ammontare del rispar

mio? 17.890 miliardi per il solo 
2010, garantisce Colombo. Se 
poi si sommano quelli accu
mulati dal 1996 (in moneta 
'91), si arriva alla bella cifra di 
154mila miliardi. Questi dati 
non si discostano molto da 
quelli fomiti lo scorso 27 giu
gno dalla Ragioneria dello Sta
to. Qui il risparmio per la misu
ra sull'età veniva valutato in 
16.864 miliardi (ridimensiona
to però dall'aggravio di 1.680 
miliardi per la maggiore indi
cizzazione dei trattamenti), 
140mila cumulando i quattor
dici anni precedenti. Quando 
poi i tecnici del Tesoro calco
lano tutto, la minor spesa per 
la nuova base di calcolo 
(1.108 miliardi), il rincaro per 
I aggancio ai salari (63 miliar
di) ecc., concludono che la ri
forma nel 2010 farà risparmia

re oltre 17mila miliardi. Ora la 
parola passa al ministro del 
Lavoro: dovrà tener conto del 
fatto che anche la CgiI con il 
segretario confederale sociali
sta Giuliano Cazzola e la Uil 
(in prima fila contro Marini) 
concordano con la preposta 
del Pds. 

Ma sul fronte della ri ferma 
non c'è solo la questione del
l'età pensionabile. C'è pure il 
capitolo della previdenzii inte
grativa che Manni rinvia a una 
delega al governo. Si tratta dei 
fondi pensione a capitalizza
zione, le cui rendite dovrebbe
ro integrare quel che si perde 
nel regime obbligatorio. Se ne 
è parlato nel convegno degli 
agenti generali dell'Ina-Assita-
lia ieri a Roma. Qui il presiden
te dell'Ina I-orenzo Pa lesi, do
po aver giudicato positiva la ri
forma Manni, ha lanciato un'i
dea per spingere i lavoraton 

autonomi a farsi il loro fondo, 
permettere la deduzione dal-
l'Irpef di una stimma (ora il 
tetto è di 2,5 milioni annui) 
corrispondente a un certo pre
mio; quello necessario per ot
tenere un vitalizio equivalente 
ai redditi medi dichiarati per 
tutta la vita, È anche un modo, 
dice Pallesi, per evitare l'eva
sione fiscale. Nello stesso con
vegno il sottosegretario all'In
dustria Paolo Babbini ha soste
nuto che non è più rinviabile la 
presentazione da parte del go
verno di un dbegno di legge 
sulla previdenza integrauva 
complementare- che permetta 
ai soggetti pubblici (ad esem
pio l'Inps) e privati e alle com
pagnie di assicurazione di mi
surarsi in «perfetta parità» su un 
business che in altri paesi ha 
proporzioni enormi. Per Bab
bini i (ondi dovrebbero godere 
di «incentivi fiscali». 


